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De e Msi: no 
al decalogo 
anticamorra 

NAPOLI — La lotta alla ca
morra ctidcntcmcnte e solo 
un impcpilo formale per certe 
for7e politiche. Lo denunciano 
i giovani del coordinamento 
degli studenti che nei mesi 
scorsi sono stati protagonisti 
della grande lotta alla malavi
ta organizzata. Nel corso della 
protesta, che cominciò il 17 
novembre ad Ottaviano e si 
concluse 1*11 febbraio a Napoli 
con una manifestazione di 
centomila persone, ì giovani 
proposero a tutti i Comuni del
la Campania di aj. prova re 
una serie di norme di compor
tamento, ma nonostante reco 
che ebbe la proposta, solo il 
20% della Amministra/ioni 
comunali l'ha adottato ed al
cune di queste lo hanno fatto 
apportando delle modifiche 
che hanno stravolto il senso 
della proposta. Così e accaduto 
a San Giuseppe Vesuviano, a 
pochi chilometri da Ottavia
no, e in molti centri dove, so
prattutto l)C, MSI e altri parti
ti «centristi», hanno evitato o-
gni impegno di pulizia. 

Una enorme valanga 
in Valtellina 

uccide una donna 
SONDRIO — Due slavine, di neve marcia e pesante, a poche ore 
l'ima dall'altra. Una donna travolta e uccisa dalla massa di neve 
«impazzita» lungo la Statale 38 a pochi chilometri da Bormio, in 
Valtellina. Il bilancio della seconda valanga, la più grossa (un 
fronte di trecento metri) non e stato più grave solo per una serie 
di circostanze fortuite. La neve, precipitando a valle ha travolto 
anche tre case rurali nel Comune di Cepina Valdisotto, in questo 
periodo disabitate. La prima slavina si era staccata l'altra notte 
poco prima dell'una mentre sul fondovallc pioveva a dirotto da 
più di 21 ore. La neve era precipitata fra i Comuni di Tola 
Valdisotto e S. Antonio Moriglione a quota 900, senza provocare 
vittime né danni. 

Ieri mattina, verso le 12,30, dopo un'altra notte di intensa 
nevicata, la seconda valanga. Migliaia di tonnellate di neve fra
dicia si sono staccate silenziosamente da quota 3.000, sul monte 
Vallecetta e sono dapprima piombate su un camping (fortunata
mente disabitato) spezzando via 15 roulottcs, travolgendo quindi 
le case di Cepina Valdisotto. 

La ne\e ha proseguito nella sua corsa devastante attraversan
do la Statale 38, a circa 1 chilometri da l'ormio. Purtroppo lungo 
la strada stava transitando Claudina Caudini, 71 anni, di Cepi
na, a bordo della sua automobile. La slavina ha spazzato la 
vettura trascinandola ncll'Adda. Il corpo della donna e stato 
estratto dall'auto due ore più tardi. Panico e traffico paralizzato, 
a causa di una enorme valanga, anche a Chamonix, dove la 
massa nevosa ha bloccato ieri pomeriggio l'accesso alla galleria 
del Monte liianco. Fortunatamente non si ha notizia di vittime 
anche se motte auto parcheggiate sono state seppellite dalla 
neve. Il traffico e stato deviato per la galleria del Frejus. 

La collinetta alta 3 2 metri nel deserto siriano, che nasconde 
città degli hurriti scoperta dagli archeologi 

Italiani scoprono 
la prima città di una 

civiltà misteriosa 
ROMA — Immaginate un archeologo che cerca da sempre le 
testimonianze di una civiltà misteriosa di cui molti studiosi par
lano ma che ha lasciato di sé solo poche, labili tracce. Pensate 
alla soddisfazione che questo archeologo può provare trovando 
invece addirittura una città che, certamente, può essere attri
buita a quella civiltà. L'unica citta di questo genere. F.hbene, 
questo i> accaduto ad un gruppo di archeologi italiani dal Consi
glio nazionale delle ricerche che hanno scoperto nel deserto 
siriano, tra Iraq e Turchia, una collinetta di 32 metri: sotto 
quella collinetta hanno trovato Kahat, la prima città degli Hur
riti. A metà agosto su questa collina si inizierà a scavare, e si 
andrà avanti sino ad ottobre. La notizia è stata data ieri a Roma 
dall'archeologo Paolo F.milio Pecorella e dal filologo Mirjo Salvi
ni, in una conferenza tenuta al Consiglio nazionale delle ricer
che. Kahat, dunque, ci aiuterà a capire i segreti di una civiltà 
vissuta tra i quattromila e i duemila anni prima di Cristo. Forse 
sì riuscirà a sapere qualcosa anche della lingua: gli Hurriti, 
infatti, parlavano un linguaggio che non era ne indoeuropeo né 
semita. Finora, il lavoro di ricerche nel deserto siriano, ha porta
to alla luce una serie di stratificazioni: sotto, edifici dì mattoni 
crudi, sopra, appoggiate su questa «base», altre costruzioni più 
recenti, islamiche e romane. In mezzo a queste testimonianze, 
altre più umili, di vita quotidiana: statuette, vasi in pietra, mo
nete, ceramiche, utensili, braccialetti in vetro. Le cose più im
portanti questa collinetta (denominata, in arabo, Teli Barri) le 
dirà alla fine dell'estate e all'inìzio dell'autunno, quando verrà 
•aggredita» dagli archeologi del Consiglio nazionale delle ricer
che. Di certo, ora, c'è la scoperta di una testimonianza diretta di 
una civiltà importante delia storia antica del vicino oriente. 

Sanzioni a impiegato 
sindacalista: criticò 
il condono fiscale 

CAGLIARI — Per aver criticato, il 4 gennaio scorso, in un'inter
vista rilasciata a un giornale cagliaritano, gli effetti del condono 
fiscale, un sindacalista della CGIL, direttore di seconda classe 
dell'Ufficio distrettuale delle Imposte dirette di Cagliari, ha rice
vuto una lettera di contestazione dall'Intendente di Finanza il 
quale, fra l'altro, annuncia al sindacalista l'avvio di un procedi
mento che prevede «la riduzione dello stipendio, la sospensione 
dalla qualifica e la destituzione». Il sindacalista, Vittorio Cravot-
ta, siciliano, da oltre 17 anni a Cagliari, ha impugnato il provve
dimento e ha risposto all'Intendente di avere nell'intervista e* 
spresso la sua opinione di rappresentante del sindacato statali e 
di averlo fatto in rispetto dell'art. 21 della Costituzione, che 
tutela la libertà di pensiero dei cittadini. Al giornale Cravotta 
aveva dichiarato, fra l'altro, che a suo parere «il condono è un 
atto diseducativo e antisociale» che «premia i furbi» e che «non 
mortifica soltanto i contribuenti onesti ma anche il personale 
degli uffici delle imposte». Aveva aggiunto anche che «con il 
condono non si pagano interessi e sanzioni» e che «l'imposta da 
pagare è stata ridotta a circa il 70 per cento». L'Intendente di 
Finanza, nella sua contestazione, fa carico al funzionario anche 
di aver fatto quelle dichiarazioni senza «aver richiesto l'autoriz
zazione dell'Intendenza per rilasciare l'intervista, comunican
done preventivamente il contenuto». Sulla vicenda ha preso po
sizione la Federazione unitaria CGIL, CISL, UIL statali, la quale, 
in una nota, respinge l'avvio del procedimento disciplinare con
tro Cravotta definendolo «un grave tentativo di repressione sin
dacale» e rimarca che «qualunque rappcsentante sindacale è 
libero, in una società democratica, di esprimere l'opinione del 
sindacato su tutti i mezzi di informazione che ritiene utili». 

L'Etna non attenua l'eruzione, nuove «sbavature» sui fianchi della montagna 

Non rallenta il flusso della lava 
Si fa urgente un nuovo intervento 

Allo studio tre ipotesi: ripetere l'esplosione, allargare la breccia con mezzi meccanici, raffreddare l'argine 
opposto a quello della deviazione - Pioggia di cenere sui paesi circostanti - Polemiche tra i tecnici 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Più che una 
sfida ormai è una scommes
sa: fermare la lava dell'Etna, 
bloccarla prima che distrug
ga altre colture, e raggiunga 
i centri abitati. L'apertura 
con cariche esplosive di una 
breccia sul fianco orientale 
della colata, pur avendo 
comportato una limitata de
viazione di una parte del fiu
me di fuoco (un rivolo di lava 
si è quasi arrestato nel cana
le artificiale) ha dimostrato 
che l'intervento dell 'uomo 
per domare il vulcano è pos
sibile. Da sabato mattina, 
quando alle dichiarazioni 
soddisfatte del ministro per 
il coordinamento della pro
tezione civile, Fortuna, si è 
sostituita una certa delusio
ne per gli effetti dell'opera
zione svolta in condizione di 
estrema emergenza, vulca
nologi e tecnici tentano di 
preparare un nuovo inter
vento. L'entusiasmo è anco
ra tanto, le polemiche che 
cominciano ad esplodere 
non sembrano scalfirlo. Il 
prof. Barberi, fresco della 
nomina a presidente del 
gruppo nazionale per la vul
canologia del CNR, ass ieme 
agli esperti del comitato tec

nico-scientifico ha compiuto 
numerosi sopralluoghi nella 
zona dell'esperimento per 
studiare i nuovi piani di in
tervento. 

Le soluzioni allo studio dei 
tecnici che ieri sera si sono 
riuniti alia prefettura di Ca
tania per un esame definiti
vo del problema (il cui esito 
fino a tarda sera non si cono
sceva ancora) sono tre: ripe
tere l'esplosione, magari in 
u n altro punto della colata 
(ma Lenard Aberstein l'arti
ficiere svedese, ha lasciato 
ieri sera Catania); allargare 
la breccia con mezzi mecca
nici; raffreddare l'argine op
posto a quello della deviazio
ne così da restringere il ca
nale naturale alzando il li
vello della lava e aumentan
do il flusso in quello artificia
le. 

Alla fine probabilmente 
toccherà al ministro Fortu
na, sentito il parere degli e-
sperti, prendere una decisio
ne, ma quello che appare cer
to fin da adesso è che si ten
terà di accelerare al mass i 
m o i tempi. L'eruzione negli 
ultimi due giorni ha subito 
un'impennata: un gigante
sco pennacchio nero dome
nica ha offuscato il sole e 

trasportato dal vento ha fat
to cadere una pioggia di ce
nere sui paesi del versante o-
rientale del vulcano. A Ma-
scali, Giarre, Zafferana, Pie-
dimonte Etneo, la gente è 
stata costretta ad uscire di 
casa con l'ombrello, per pro
teggersi dalla fastidiosissi
ma polvere che ha ricoperto i 
tetti delle case e delle auto, le 
strade, le foglie degli alberi, 
vestendo di nero il paesag
gio. Neanche nei fronti più 
avanzati delle colate l'Etna 
mostra di voler trovare pace: 
strade e boschi di castagne 
vengono ridotti in cenere ed 
inghiottiti dal magma. Ai 
danni già gravissimi delle 
attrezzature turistiche do
menica si stava aggiungen
do la distruzione della funi
via e di ciò che resta del rifu
gio Sapienza. Per fortuna la 
sbavatura che aveva preso di 
mira gli impianti è stata ar
ginata con trincee e sbarra
menti di terra prima che rag
giungesse la stradina in ter
ra battuta che passa dal rifu
gio. In caso contrario la zona 
delle bocche sarebbe diven
tata difficilmente raggiungi
bile. In serata, infine, sì è a-
perta una nuova sbavatura 
sul versante orientale del 

vulcano. 
Adesso appaiono più chia

ri i motivi che hanno impedi
to la deviazione completa 
della colata nell'alveo artifi
ciale. All'origine di tutto 
sembra esserci l ' ispessimen
to degli argini nel punto e-
satto in cui è avvenuta l'e
splosione, con il conseguente 
innalzamento del livello del 
m a g m a che debordando ha 
costretto i tecnici a fare i 
conti con pericolosissime 
sbavature a maia pena con
tenute con potentissimi getti 
d'acqua che, raffreddandole, 
ne diminuivano l'impeto. 
Ora si cerca di operare un 
raffreddamento dell'argine 
opposto alla breccia. Proba
bilmente quest'operazione 
sarà accompagnata dal ten
tativo di rosicchiare poco al
la volta gli speroni di roccia 
che tengono ancora socchiu
sa la breccia, mentre più dif
ficile appare il tentativo di 
smussare lo scal ino che non 
è stato distrutto dall'esplo
s ione e che ancora impedisce 
al la lava di defluire per ca 
duta naturale dal suo letto a 
quello costruito artificial
mente a un livello più basso. 
Tanti problemi da risolvere 
mentre, tornano a montare 

le polemiche nei confronti 
dell'esperimento. Ieri, a Ca
tania, nel corso di un'assem
blea della Lega per l'ambien
te ARCI il presidente provin
ciale Mario Libertini ha con
testato la legittimità del 
provvedimento del consiglio 
dei ministri con il quale sono 
stati dati pieni poteri al mi
nistro Fortuna e ha prospet
tato i danni che, persistendo 
nel tentativo di deviare la la
va, potrebbero essere appor
tati al patrimonio naturale e 
paesaggistico. Un'altra pole
mica e s tata aperta dal con
siglio nazionale dell'Ordine 
dei geologi. In una nota fir
mata dal presidente, dottor 
Renzo Zia, si afferma che 
dietro il «botto» dell'Etna si 
tenta di nascondere i proble
mi di fondo del Paese nel 
campo della difesa del suolo 
e della protezione civile. En
trando poi nel merito degli 
avvenimenti di questi gjorni, 
la nota afferma che si e ope
rato con l'esplosivo «senza 
dare corso nel contempo ai 
sicuri provvedimenti di dife
sa diretta de> Paesi, per i qua
li si sono persi invàno venti 
giorni di tempo». 

Nino Amante 

Orvieto 
sprofonda 

ogni giorno: 
un'altra 

fenditura 
nella rupe 

Una panoramica di Orvieto 

ORVIETO — Ancora allarme ad Orvieto: il 
muro che circonda l'orto privato dove recen
temente si è verificata una voragine, a solo 30 
metri dal d u o m o di Lorenzo Maitani, ora ri
schia di crollare. L'amministrazione c o m u 
nale ha disposto ieri mattina la chiusura al 
transito pedonale della strada che costeggia 
quel muro. Si tratta di via Cesare Nebbia, 
una delle più importanti arterie di scorri
mento del centro storico, g ià chiusa al traffi
co veicolare da qualche set t imana. 

Qui ieri matt ina, si è svolto un lungo ed 
approfondito sopralluogo: i tecnici hanno 
constatato un preoccupante fenomeno di 
•sprofondamento», che ha fatto in parte già 
abbassare il muro. Un altro sopralluogo si 
svolgerà oggi: questa volta il compito dei tec
nici e degli speleologi orvietani sarà più ar
duo. Dovranno di nuovo calarsi nella voragi
ne e cercare di trovare la strada che li porti 
alla cavità sottostante, dove si è verificato il 

crollo della volta. Si tratta di fare un'attenta 
ricognizione delle condizioni di questo cuni
colo e degli altri vicini. 

Un tentativo ripetuto altre volte dallo Spe-
leoclub di Orvieto, m a finora senza successo. 
Gli speleologi hanno trovato, infatti, le cavità 
sbarrate da una enorme massa di terreno. 

Frattanto, dopo i due telegrammi inviati a 
Fanfani dal s indaco comunis ta di Orvieto, 
Franco Barbarella, che ha chiesto l'adozione 
di un «provvedimento eccezionale» per il rifi-
nanziamento della legge 230 (il provvedi
mento per il consol idamento della Rupe di 
Orvieto e del colle di Todi), i cui fondi s tanno 
per terminare, da R o m a non è arrivata anco
ra nessuna risposta. Il rischio è che tra po
chiss imo tempo i lavori in corso, che hanno 
prodotto risultati a l tamente positivi, si bloc
chino, mentre continua lo stillicidio di frane, 
crolli, fenditure nelle zone non ancora inte
ressate dalle opere di r i sanamento della Ru
pe. 

ÈSà»»**5"-*^ 

POZZUOLI — 
Un ricercatore 
controlla la temperatura 
di una fumarola 
della solfatara 
particolarmente 
attiva 
negli ultimi giorni 

Preoccupazione dopo la scossa di domenica scorsa 

Pozzuoli, una polveriera 
Allarme tra i geologi 

II ministro Fortuna si recherà nella zona - Gli studiosi: «Non 
escludiamo che possa accadere anche qualcosa di più grave» 

Dalla redazione 
•È tutto in subbuglio il siste

ma vulcanico dell'Italia meri
dionale», dicono i meno spaven
tati dalla scossa sismica di do
menica sera nei Campi Flegrei. 
Sarà solo coincidenza, ma resta 
il fatto che Etna, Vesuvio e 
Campi Flegrei sono stati in mo
vimento. 

Cominciano a circolare fan
tasie da" apocalisse, timori di 
cataclismi. La preoccupazione 
cresce e qualche volta, come 
appunto domenica, tocca livelli 
di difficile controllo. Domenica 
alle 18,11, precisano i vulcano
logi, è stata registrata una scos
sa con epicentro nell'area tra la 
solfatara, e la conca di Agnano. 
E durata 15 secondi; intensità 
del 4" grado Mercalli ed energia 
di magnitudo 3: la più forte fi
nora registrata nella zona. 

La scossa è stata sentita vi
vamente in tutta la fascia tra 
Pozzuoli, Bacoli, Procida e, dal
l'altra parte, nei quartieri occi
dentali e del centro di Napoli: 
Fuorigrotta, Vomero, Camaldo-
li, Chiaia, S. Ferdinando. 

Molti muri hanno scricchio
lato, vecchie lesioni si sono al
largate, qualche cornicione è 
crollato. La gente si è precipita
ta all'aperto e c'è chi si rifiuta 
di rientrare nelle case più vec

chie e malandate. 
La preoccupazione c'è anche 

perché si sa bene che non si fa 
nulla. L'ha manifestata chiara
mente lo stesso ministro Fortu
na, in una intervista ad una a-
genzia di stampa: «Quella di 
Pozzuoli — ha detto — è una 
zona che mi preoccupa forte
mente. Mi ci recherò — ha ag
giunto - al termine del giro che 
sto facendo». Intanto non arri
vano soldi per gli osservatori, 
per potenziare gli strumenti. 
Ancora peggio per la protezione 
civile. Dicono che bisogna co
minciare a educare la cittadi
nanza a tenerla informata: ma 
quando non si fa altro,è vera
mente troppo poco. «È facile 
parlare — dice la signora Ange
la Taffuto di Pozzuoli — ma ri
manere nelle case con la paura 
è affar nostro. Si parla — ag
giunge — di segnali premonito
ri. Ma domenica è stato tutto 
così improvviso. E poi quello 
che sta succedendo non sono 
già segnali premonitori?». Su 
quello che si conta di fare si 
hanno scarse notizie. Prefettu
ra e Protezione civile stanno 
pensando ad un piano provvi
sorio di emergenza per la viabi
lità, nel caso che si dovessero 
generare situazioni di panico. 

In una eventualità del genere 
sarebbe tuttavia abbastanza 
problematico dislocare la popo
lazione con l'attuale situazione 
delle strade nell'area di Poz
zuoli, con la importante via 
campana chiusa al traffico; col 
tunnel che unisce le due parti 
della città sotto l'antica acropo
li, anch'esso chiuso. 

Ma quali sono le probabilità 
di rischio? Giriamo la domanda 
al geologo Gennaro Narciso che 
lavora al controllo del bradisi
smo nella zona flegrea. Non e-
sclude che «qualcosa di più 
grosso» si possa verificare nell' 
area della solfatara con l'aper
tura di soffioni e fumarole, ac
compagnato da boati e accen
tuata sismicità. 

Quanto alla natura dei feno
meni, ci dice che essi sono lega
ti al bradisismo in fase di ripre
sa dal novembre scorso. Attual
mente la terra, nei punti di con
trollo dei Campi Flegrei si sol
leva in media due millimetri al 
giorno. Nei corso di un mese ad 
aprile si sono contati sette cen
timetri. 

Chiediamo a! geologo di spie
gare l'origine della ripresa del 
sollevamento. «Dipende dai 
gas» risponde. In sostanza c'è 
questo: a tre-quattromila metri 

di profondità, più o meno in 
corrispondenza del centro del 
golfo di Pozzuoli è presente una 
massa di magma le cui dimen
sioni non sono esattamente va
lutate ma che non sono inferio
ri a due o tre chilometri qua
drati. Una massa quindi molto 
superficiale e che sprigiona 
grandi quantità di gas. Sono 
appunto questi gas che premo
no e cercano la via di fuoruscita 
lungo le linee di frattura della 
crosta, a provocare il solleva
mento del suolo e un elevato 
gradiente di temperatura. Un 
altro geologo, Giuseppe Sor
rentino, anche lui impegnato 
nel controllo del bradisismo ri
tiene possibile che a breve sca
denza i gas trovino una via d'u
scita nell'area della solfatara. 
Fenomeni del genere sono sem
pre accompagnati da frequenti 
scosse sismiche che però non 
raggiungono mai elevata ener
gia.. 

«È possibile — dice — che 
non si superi il 5* grado Mercal
li e la energia di magnitudo 4». 

I Campi Flegrei, come è noto, 
sono un'area vulcanica molto 
attiva, con almeno una ventina 
di vulcani, alcuni spenti e tra
sformati in laghi: Avemo, Lu
crino, altri attivi, come appun
to la solfatara che, oltretutto, 
ha anche un'altra caratteristica 
molto singolare. È l'unico vul
cano al mondo di proprietà pri
vata, appartenendo ad una so
cietà che Io acquistò da certi e-
redi. 

Più volte nella zona si sono 
verificati fenomeni tremendi. Il 
Monte Nuovo sorse in una sola 
notte nel 1538. Trentamila anni 
fa la zona fu sede di una delle 
più spaventose evenienze tellu
riche della storia geolologica 
della terra. Una serie di esplo
sioni vulcaniche determinate 
— dicono gli scienziati — da 80 
chilometri cubi di materiale 
magmatico, provocarono lo 
sprofondamento dell'area fle
grea che venne invasa dal mare. 
Nei successivi 15.000 anni l'at
tività vulcanica causo un nuovo 
sollevamento e le terre riprese
ro a emergere dal mare. 

Franco De Arcangelis 

MILANO — La guerra tra la 
redazione di -Sterri- e i respon
sabili della società editoriale 
GruenerJahr arriva in tribuna
le: al termine di un'assemhlea 
tenutasi ad Amburgo l'altro 
giorno 130 giornalisti (l'organi
co è di 2->0 redattori! hanno de
ciso di intentare una causa da
vanti al giudice del lavoro per 
costringere ia -Gruener -latin a 
ritirare le nomine di Johannes 
Cross e Peter Scholl a nuovi di
rettori della rivista, dopo le di
missioni di Peter Koch e Felix 
Schmidt capitombolati sui falsi 
diari di Hitler. 

Il comitato di redazione ha 
infatti sostenuto che le nuove 
nomine decise da Henri San-
nen — direttore editoriale — e 
Gerd Schulte Hillen — presi
dente del consiglio di ammini
strazione della •Gruener Jahn 
— sono in netto contrasto con i 
contratti di lavoro dei giornali
sti che in qu^to caso prevedo
no il mantenimento della linea 
•progressista-liberale^ di 
•Stern-: linea che \errehbe net
tamente contraddetta dai due 
direttori propo>ti. uno dei qua
li, Cross, è considerato addirit
tura un reazionano. Insomma i 
redattori dicono: qui si \uol 
spingere -Stern- a destra, ma 
noi non ci stiamo. Ribadiamola 
richiesta di ritiro delle due no
mine nonostante il rifiuto op
posto dalla società, e chiediamo 
che si dimettano Jx'annen e 
Schulte Hillen, corresponsabili 
nella pubblicazione dei falsi, 
costati del resto molto cari, an
che come credibilità, alla rivi
sta. 

Del resto, i particolari che si 
\engono apprendendo sul mo-

| do in cui la direzione di -Stern-
i ha gestito l'-operazione diari; 

legittimano largamente la -ri-
x olta- dei giornalisti, che hanno 
nominato, fra l'altro, un -com
missario-inquisitore' — il gior
nalista Hainer Fabian — per 
fare piena luce in questo senso. 
Pare infatti che l'affare Hitler 
sia stato gestito più dal settore 
commerciale della società 
•Gruener -tahn che da quello 
giornalistico, \enendo meno, i-
noltre. a uno stile di lavoro che 
in passato aieva garantito mi
nuziosi controlli su cgni notizia 
— clamorosa o meno — pubbli
cata da •Stern-. Pare, addirit
tura che fosse stato creato un 
supergruppo incaricato di 
coordinare l'operazione-scoop, 
al di fuori della redazione e do
tato di fondi utilizzabili senza 
sottoporre le decisioni di spesa 
al consiglio di amministrazio
ne. Sospetti graxi, non c'è dub
bio. se si considera che nel su
per-gruppo lavoravano in gran 
segreto personaggi come Gerd 
Heidemann (ora licenziato e 
denunciato per truffa come in
termediario con la fonte dei fal
si diari, amico personale di ex-
gerarchi nazisti come Sfohnke 
e W'olff) e Thomas W'alde te-
speno di senizi segreti, ufficia • 
le della ri>er\a e unico redatto
re, oltre a Heidemann, a cono
scenza della fonte dei diari, il 
truftatore Kujau Fischer), sui 
quali pare che la pnx-ura di 
Bonn voglia aprire un'inchiesta 
per •delitti contro la sicurezza 
dello Stato-, in quanto avreb
bero preso contatto con senizi 
segreti della DDR. 

Ma, al di là delle voci e delle 
illazioni su questo -giallo- cosi 

Dopo la nomina dei due nuovi direttori 

I giornalisti di «Stern» 
denunciano la proprietà 

La società editrice vuole sfruttare il clamoroso caso dei falsi 
diari di Hitler per spostare a destra la linea del settimanale 

AMBURGO — L'assemblea permanente dei redattori di Stern. che protestano contro la nomina da 
parte della proprietà di due nuovi direttori di tendenze troppo conservatrici 

ricco di colpi di scena, resta, sui 
fronte dello scontro redazione-
direzione di -Stern: la x-olontà 
della prima di non cedere facil
mente; cosi continuerà l'occu
pazione simbolica dei locali di 
W'arhurgstrasse (mentre si e-
sclude la possibilità di uno scio- j 

pero) e i giornalisti andranno a 
un incontro con Reinhard 
Mohn, presidente del consiglio 
di soneglianza della società e-
ditoriale Bertelsmann (di cui /' 
editrice di -Stern- è una filiale) 
per ribadirgli la richiesta di an
nullare le nomine di Cross e 
}>choll-Latour. 

Per quanto riguarda le que
stioni più propriamente giudi
ziarie dell affaire, sono all'at-
tanzione di tutti le ennesime 
dichiarazioni che l'imbroglione 
principe, l'antiquario honrad 
Kujau, alias Fischer, ha reso al
la magistratura di Amburgo, 

dopo la sua prodigiosa ricom
parsa l'altro giorno alla frontie
ra tra Austria e Baviera e la 
susseguente traduzione in ma
nette nella città anseatica. 

Kujau, inquisito per truffa 
come Heidemann, e procaccia
tore dei 62 falsi diari ha infatti 
fornito una nuova versione (la 
terza per la cronaca) della vi
cenda. -Il primo quaderno del 
Feuhrer — ha detto — l'ho ri
sto nel 18 e ne sono entrato in 
possesso tramite un tal Mir-
dorf. abitante nella Germania 
Orientale. Poi, nell'OO, la comu
ne passione per il nazismo mi 
ha fatto incontrare con Heide
mann, che mi ha pregato di 
procurargli altri quaderni, cosa 
che ho fatto. In seguito i diari 
sono stati fatti pervenire in 
RFT attraverso il confine sviz
zero e grazie all'intermediazio
ne di un signore chiamato Lau-
ser. In questo modo, tra l'81 e 
l'aprile di quest'anno sono arri
vati a -Stern- tutti i 62 quader
ni. Ritorna cosi la tesi che indi
ca la Germania Orientale come 
•patria- d'angine del falso, una 
tesi alquanto discussa. Comun
que, quanto tali dichiarazioni 
siano degne di fede sta alla ma
gistratura stabilirlo, del resto 
Kujau è una vecchia conoscen
za della polizia — che lo aveva 
denunciato nel 7 5 per deten
zione di armi e munizioni — 
pure coinxnlto in sparatorie e 
falsificazione di documenti (i 
propri, nell'80 ma nega stavolta 
di ax-er -fabbricato- alcunché). 

E altrettanto oscuro è un al
tro punto: quanto gli ha pagato 
-Stern- per i diari? Interrogato, 
ha sostenuto di axvr avuto dal 
settimanale solo due milioni e 

mezzo di marchi (un miliardo e 
mezzo di lire) da lui consegnati 
ai suoi intermediari (quei Mir-
dorf e Lauser di cui sopra). -Per 
me ho ottenuto da "Stern" — 
ha detto — 300.000 marchi e da 
Heidemann un'uniforme di ga
la di Córing per la mia collezio
ne di cimeli nazisti: Eppure gli 
editori di -Stern- hanno parlato 
di una spesa di nove milioni di 
marchi (oltre cinque miliardi di 
lire). Se x-eramente -Stern- ha 
x-ersato questa cifra, chi ha in
tascato la differenza, ovx-err la 
bella somma di sei milioni e 
mezzo di marchi? Forse Heide
mann? O chi altro? Oppure Fi-
scher-Kujau racconta un'altra 
delle sue panzane che lo hanno 
portato in carcere sotto l'accu
sa di truffa continuata? 

Per passare ai lidi nostrani, 
c'è da segnalare lo slalom auto
critico con cui ieri Carlo Rogno
ni, direttore della rixista -Pa
norama-, esclusixista italiana 
dei falsi diari, ha chiesto scusa 
ai lettori. Dox-e abbiamo sba
gliato?, si chiede Rognoni. E 
poi risponde: si siamo fidati del 
gruppo Bertelsmann, il più 
grande editore europeo, pro
prietario di -Stern-. Pero, si 
chiede ancora Rognoni, perché 
gli altri non ci sono cascati? Ec
co la risposta: abbiamo dovuto 
accettare sulla parola i controlli 
già fatti sul materiale per conto 
di S'ewsweek-, che li ha potuti 
pretendere in quanto pagava 
per i diritti una cifra di gran 
lunga superiore a quella chiesta 
per l'Italia. Insomma, nonpo-
tex'amo che sbagliare e alla fine, 
dice Rognoni, -siamo stati por
tatori ai un errore-. 

Andrea Aloi 

Il tempo 

LE TEMPE
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SITUAZIONE: perturbazioni atlantiche che sì muovono da ovest verso 
est interessano marginalmente le regioni dell'Italia settentrionale • fasi 
alterne. Una di queste *••» gii interessato dette regioni • si sposta verso 
levante. É seguita da aria moderatamente umida e instabile. Fenomeni 
marginali si possono manifestare al Centro mentre il Sud rimana con 
tempo generalmente buono. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulla regioni settentrionali inizialmente condizioni 
di tempo variabile: durante il eorso della giornata tendenza ad ampi 
rasserenamenti a cominciar») dal settore occidentale. Sull'Italia centrata 
scarsa attività nuvolosa temporaneamente più accentuata sulla fascia 
tirrenica. Sulla regioni meridionali cielo in prevalenza sereno o poco 
nuvoloso. Senza notevoli variazioni la temperatura. 
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